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Domenica 2 novembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Ernesto Galli della Loggia
«La levata
di scudi
dei popolari
sulla scuola
privata è
il sintomo
di una crisi
di funzione
politica
E Di Pietro
può occupare
uno spazio
che dovrebbe
essere il loro»

Ravagli

«Soldi alle private?
Un piatto di lenticchie»
«I cattolici farebbero meglio a impegnarsi per i valori

cristiani nella scuola pubblica, piuttosto che rivendica-
reunpugnodimiliardidalloStatoperleloroscuole».Er-
nesto Galli della Loggia, 55 anni, docente di Storia dei
partiti e movimenti politici all’università di Perugia,
editorialista del “Corsera”, storico dell’Italia del Nove-
cento e condirettore di “Liberal” insieme a Ferdinando
AdornatoeGiorgioRumi,intervienenellaquérellesugli
stanziamenti alla scuola privata. «C’è anche un risvolto
politico nella vicenda, e riguarda il fatto che i cattolici si
sentono stretti in questo quadro politico. Soprattutto i
popolari, che hanno come alleato-concorrente Di Pie-
tro,cioècoluichehaammazzatolaDc».

Professor Galli della Loggia, perché questa enfasi,
anchesullastampa,intornoallepolemichesullaleg-
ge per la parità scolastica? Davvero sarà una bomba
perlamaggioranzadigoverno?

«Mi pare che la stampa metta in luce soprattutto i ri-
svolti politici: l’attivismo del Ppi, il suo tentativo di
smarcamentodaunastrettaobbedienzadentrolacoali-
zione,igrandiCentriprogettatiodesiderati».

Elei,chenepensa?
«Indubbiamentequestiaspetticisono.Checosacisia

dietro,qualiaccordiosperanze,econqualipossibilitàdi
riuscita, questo è difficile dirlo, sono troppe le incogni-
te. Una cosa è certa: questo quadro politico va stretto a
chi ha vissuto il cattolicesimo politico dentro la Dc. Da
un partito del 32-25% si è scesi a un’assenza di protago-
nismo politico di rilievo. I cattolici -dettobrutalmente-
sono diventati degli dipendenti, di destra e di sinistra.
Ambitidaentrambigli schieramentiperchéportanoun
tocco di moderazione, ma non protagonisti. Soprattut-
tonelcampodell’UlivolapresenzadiDiPietroèperipo-
polariun elemento inquietante, perché in uncertosen-
so Di Pietro si candida a fare quello che dovrebbero o
vorrebberofareloro».

Perchénonpossonofarloinsieme?
«Semplice: perché Di Pietro ha ammazzato la Dc. È

difficileconvivereconl’assassinodellapropriafamiglia.
Del resto secondo me il modo in cuiè finita la prima Re-
pubblica è carico di terribili ambiguità, che prima o poi
esploderanno, e questo è il vero elemento di instabilità
della seconda. È pur vero che i regimi in genere finisco-
no per elementi esterni e non fisiologici, però questo fa
sì che chi viene dopo costruisce su unterrenoscivoloso.
Il Caf non è stato sconfitto politicamente, questo è il
punto. D’altra parte in Italia è sempre stato così: come
poteva finire diversamente un sistema che non preve-
devailricambiotraiprincipalisoggettipolitici?»

La nascita del Pds aveva anche l’ambizione di fa-
vorireunpassaggiodisistema.Contutti i suoi limiti,
fuuneventopolitico.

«Già, ma tra l’89 e il ‘92 il Pds non dimostrò di poter
cambiarel’equilibriopolitico,anzipersevotiavendosu-
bitoancheunascissione.Nonmettoindubbiochenelle
intenzioni di chi promosse la svolta ci fosse il cambia-
mento del sistema politico ma l’elettorato nel suo com-
plesso l’avvertì piuttosto come la presa d’atto di eventi
internazionali,eunterzodell’elettoratodelPcisispostò
su Rifondazione. C’è stato bisogno di un intervento
esterno, rivelatosi decisivo. Non dico chenonvi fossero
gli elementi per tale intervento, ma quando un nuovo
equilibrio nasce da eventi non politici lascia molti pro-
blemi irrisolti. Per i cattolici il fatto è più bruciante per-
ché l’esito della prima Repubblica ha fatto perdere l’o-
nore ai protagonisti e anche alla Dc. Noi sappiamo be-
nissimo che la storia della Dc non si può riassumere di-
cendo che era un partito di ladri, tuttavia è questa l’im-
magine che è stata consegnata: è per loro evidentemen-
te insopportabile e gli rende più difficile stare nella se-
condaRepubblica».

In questo quadro la parità scolastica può rappre-
sentare la fiaccola del riscatto, un detonatore per la
maggioranza o che altro? E soprattutto, lei che ne
pensanelmerito?

«Io sono un convinto assertore della libertà di inse-
gnamento, ma non credo che questa implichi il finan-
ziamento della scuola privata, così come la libertà di
stampanonpresupponecheloStatofinanzi igiornali,o
la libertà di spostamento non dipende dalle tariffe sov-
venzionate sui treni. Il fatto che lo Stato non le sovven-
zioni non vuol dire che leda il diritto alla libertà di inse-

gnamento per le scuole cattoliche. Se poi lo Stato, così
come sovvenziona centomila cose, dai teatri stabili agli
stadi, ha nei suoi bilanci la possibilità di dare fondi an-
che a questo importante gruppo sociale, benissimo, ma
èunaquestionediopportunitàdibilancio.Daunpunto
divistadellacultura liberaleè insostenibilecheilnonfi-
nanziare l’esercizio concreto di un diritto significhi ne-
gare quel diritto. Mi rendo contoche laquestionehaun
significato politico forte,ma non drammatizzerei.Piut-
tostolaquestionesottendeunsecondoproblema».

Quale?
«L’unità del Paese. In un’Italia attraversata da mille

spinte disgregatrici, la scuola può essere un fondamen-
tale strumento di formazione unitaria. Una scuola di
tutti è elemento fondamentale per l’identità nazionale.
A questa scuola i cattolici potrebbero dare un grande
contributo. Il problema si potrebbe riassumere così: co-
me deve essere una scuola di tutti che accolga elementi
di etica cristiana? L’influenza dei cattolici nella società
italiana, più che a un circuito di scuole cattoliche sov-
venzionate dallo Stato, è legata al ruolo che essi riusci-
ranno a esercitare nella cultura complessiva del Paese.
Anche il progetto culturale dimonsignorRuiniparteda
questa premessa, verissima. Ma è un problema che non
sirisolveaprendotantescuolecattoliche».

In sostanza sta dicendo che i cattolici farebbero
meglioaimpegnarsinellascuolapubblica?

«Esattamente. Nella scuola e nelle istituzioni pubbli-
che in generale, nel cinema. Basti pensare all’assenza,
tranne qualche eccezione, deicattolici tra i registio nel-
l’editoria. Il suo giornale, “L’Unità”, è il solo in Italia a
dedicare quotidianamente una pagina alle religioni. È
paradossale, le pare? In altri paesi sarebbe un’ovvietà.
Alloramichiedo:èmegliodarediecimiliardia“L’Osser-
vatore Romano” o ad “Avvenire”, oppure è più impor-
tantecheognigrandegiornalededichiunapaginaadar-
gomentireligiosi?Larispostamisembraovvia».

Quanto può pesare in questa rivendicazione «se-
paratista» la vecchia ferita di Porta Pia, l’atavica so-
spettositàperlostatoitaliano?

«Poco.Credopiùauncomplessodiinadeguatezza.La
cultura cattolica non si è ancora ripresa dalla grande
sconfitta ottocentesca rispetto all’Illuminismo. C’è an-
coraunfortissimoeintroiettatosensodiinadeguatezza,
di paura del libero confronto suivalori, che spinge i cat-
tolici a preferire il rafforzamento delle proprie posizio-
ni».

Scusi,maquestononèforseuncomplessopiùpre-
senteneipartiticattolicichenellaChiesa?Ilcardinal
Martini da anni dialoga conpensatori noncredenti,
e il papa invita a studiare l’antisemitismo nella cri-
stianità.Nonsembranosegnalidipaura.

«Èvero, ilproblemariguardailcattolicesimopolitico.
LaChiesahamoltapiùsicurezzainsestessa.Soltantoun
organismoabbastanzasicurosipuòpermetterediaprire
un discorso così difficile come quello sul giudaismo, di
chiedere iperdoni,ecosìvia. Sì,nonc’èdubbio, l’inade-
guatezza riguardadipiù il laicatocattolico.Nonèunca-
sose nella storia italiananessundirettoredigrandigior-
nali è stato un cattolico dichiarato, o se gli intellettuali
cattolici sono molto pronti nell’attaccare le decisioni
della Chiesa e viceversa reticenti nel difenderle, per la
pauradivedersi affibbiata l’etichettadiclericale. InGer-
mania, Francia, Inghilterra ciò sarebbe incomprensibi-
le, edèparadossaleanche inItalia se sipensache il laica-
tocattolicohaavutomoltopotereneicentri finanziarie
nella politica. Non dimentichiamo che per cinquan-
t’anni, tranne brevissime parentesi, il ministero della
Pubblica Istruzioneè statogestitodacattolici,peròque-
stononhacontribuitoallaformazionedivaloricristiani
nellegiovanigenerazioni.Certo,nonèsemplicetrovare
gli strumenti di mediazione culturale per trasmettere
queivalori,malasfidaèqui,piùchenel farsidareunpu-
gno di miliardi dallo Stato. Anche perché è inevitabile
che chi tidà dei soldi poi pretendagaranzie, esercitiuna
qualcheformadicontrollo,eilrisultatosaràunibridodi
statalismo e privatismo: intreccio che ha un’antica sto-
ria in Italia ma che non ha mai prodotto niente di buo-
no, né per la collettività né per la libertà degli individui,
enemmenoperquelladeicattoliciedellaChiesa».

Roberto Carollo


